La “monoterapia” eubiotica

Tenendo conto dei principi fondamentali esposti, la medicina naturale eubiotica prevede una monoterapia da attuare innanzitutto nella fase prodromica  (cioè ai primi indizi o segnali di una rottura dell’equilibrio omeostatico) e preclinica dello malattia, ed articolata nei seguenti sei punti:

1. alimentazione curativa: fondata su pasti con un unico cibo di base, evitando incongrue associazioni. A seconda delle necessità, questa alimentazione curativa dovrà subire vari gradi di restrizione, e cioè: cereali in grani, farina e pane, verdure cotte e crude, frutta fresca e semi oleaginosi, infusi di erbe con poco miele ed eventualmente anche il digiuno. Questa alimentazione curativa ha lo scopo di eliminare dall'organismo i tossici esogeni ed endogeni e di risolvere i processi di putrefazione e di fermentazione intestinale. A questo fine, si ricorda che è sempre opportuno evitare di associare nello stesso pasto alimenti competitivi da un punto di vista digestivo, e innanzitutto bevande fermentate e cibi suscettibili di facile e rapida fermentazione (come la frutta) con cereali e legumi, perché, rallentati nel transito intestinale, vanno incontro a facile fermentazione;

2. preparati probiotici naturali: a base di acidi nucleinici, enzimi, vitamine, oligoelementi, biostimoline, fattori di crescita e microrganismi saprofitico-simbionti, in forma di complessi concentrati estrattivi, innanzitutto da autolisi batterica. La somministrazione di questi preparati probiotici ha come scopo primario il ripristino del normale trofismo della flora batterica saprofitico-simbiontica, innanzitutto intestinale, e il potenziamento dei meccanismi naturali di difesa dell'organismo;

3. fattori batteriostatici naturali: tra essi in particolare il lievito naturale del pane (saccaromices ellipsoydeus) e il bifidobacterio (per os), che esplicano nell'apparato digerente un'azione di antibiosi naturale nei confronti dei microrganismi patogeni, secondo un meccanismo di lotta biologica ben noto in campo agronomico. Inoltre uso dei prodotti dell'ape (miele vergine integrale, pappa reale, polline, propoli) ricchi di inibine e sostanze antibiotico-simili, oltre che di fattori probiotici. Infine uso di determinati minerali, come zolfo e magnesio, oltre che argilla;

4. fisioterapia: in particolare l'idroterapia (argilla e fangoterapia), in sede addominale e sulla parte del corpo interessata dalla malattia; massaggio revulsivo, fomentazioni e frizioni, per stimolare la circolazione capillare e le terminazioni nervose cutanee, con reazione riflessa negli organi profondi;

5. respirazione con finalità eutrofica e vitalizzante: di tipo profondo e ritmato, non solo sotto sforzo fisico, ma anche durante un particolare impegno intellettuale e a riposo;

6. meditazione: per il mantenimento del benessere e dell'equilibrio psicofisico a un livello superiore, cioè l'equilibrio fra inconscio e razionale e fra la componente spirituale e quella materiale dell'uomo. Questo tipo di meditazione dovrebbe essere attuata anche in forma contemplativa, sia ad « extra », cioè nei confronti del mondo materiale, che ad « intra », cioè a carattere interiore.
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